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PnESIDE~ZA CASATI. 
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11i.~11·0 delle Einan ze dell'ordine del !JÙ!rlln prnposto dall' l!f(rcio Centrale. - Rinvio del]' articolo unico allo squit 
tinio u9relo. - Di1c1mio11c dr/ prnacllo di legge: f. prr disposizioni intorno ai marchi e sr911i distintivi 
dci prodotti induuriati e intm~10 ai marchi e ir9ni distinti. i dci diugni o modelli di [aùbrù a. - Approi·a 
zione degli articoli dal 1" all'8° - Ossercasiane dcl Senatore Pinelli, ritirala, Approvazione dc9li articoli 
\), tO, I t. - 0Hurra::iioni e propo•le del Senatore Lan sitli all'articolo 1:?. - Avi-cl'lcn~c d~l Presidente 
del Con&i9lio e dichiuruaion« dr! Senatore Bulbi Piorera. - Proposta drl Senatore Conforti. - Sckiarimenti 
del Senatore Lunzilli, cui rispond« il Presidente drl Coneiftio. - Le propo.ile Lnnailti 11011 wno appog 
giate. - Approra::.ione drgli articoli i:!, 13, U e degli 8 articoli del secondo proçrlto, - Discussione del 
progcllo di lrne per Lestensione alle provincie l'cnete e di Jfa11to1·a della ltf19e sul dasio cc1m11110. - Schia 
rimento chiesto dal Senatore Jlicliiel fornito dal Re/a/ore e dal ;!!inislro dr/le Fi11an::e. - Racco111a11da:.ione 
del Sena/ore Pnsini. - Proposta dcl Srnat1Jre j/ichicl e dicMara::in11e dcl J!i11istro tiri/e Finan::e. - Spirgn 
::.ioni dcl Senatore l'iuini. - Ar1•erlen:,11 drl Sena/ore G:1utini11n e nuove dic/tiara:iio11i dcl ~linistro delle 
Finan::e. - Jsta11za del &nalort Jlarti11engo C'1i risponde il /Jlinislro dei Lai·ori P11bblii'i. - Approl'a~io11e 
ilei a a1·ticoli Ilei progrtto. - Sq11itti11io u;;rrto sui pro9clli dia11zi dìscus~i. 

Ln srclutn iJ npHl1 alle ore 2 30. 
Sono prcscnli il Presi.lente tl..J Con~i~lio, i :Uinislri 

del!e Fin~nzi>, dilla ~larina, <lei Lavori Pul,Llici e più 
t.1r1li inten·i~ne il ~linislro ddl'lntt>rno. 
li Senalore Srgrflario Chiesi d:i lettura 1lel processo 

verb:1le clell"ultima tornala, clie ~iene approvato. 
Lo slc;;,;o le~g>. il sr~uenl<i sunto di petizi~ne: 
N. 413-i. Il marchPse Ginserpe Sarnrg11aa tli Vtnczia 

domantla rhe vrnga modificalo il profrlto ùi Ie:,:ge per 
lo scio:;limento dci vincolj. f1•udali nelle provincie Yc 
ncle e di )lantova. 
Il Senatore Imperiali tlomanùa un con:;edo che gli 

è dal Senalo acconfoto. 
Fa oma~~io al Senato il Yunicipio di Ytrcelli d'un 

esemplare del Compendio degli antichi documenti e&i· 
I/enti in quell"arcliivio. 
Ministro dc•lle Finanze. DomanJo la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
?dlnlstro dolio Finanz.,. Ilo l'onore Ji presenlare 

al Senato un pro;ictlo di lc1:ge rehlivo all'affranc.i:iione 
delle énlìlcusi nelle pro1·incic Venete e ~lanto1·ana, len· 
dente 1 ('rorogare il lermine porlato tlall' articolo 16 
della legge 2;; ghgno 18Gi. 
Prealdente. Do allo 111 sii;nor 3Iinislro della pre· 

.1 86 .. 

sent~zionc ili qlll•slo pro:~ello tli lf'i:~c d1e s.~rà stam 
p:1to e 1lislri!iuito nr.gli l'flìcii. 

DISCl'SSIO.;E DEL PllOGETTO DI Ll::G;a: ri:n LA cc:;n:s 
Zlll:-iE TR,\ L' A)llll~ISTr.Az:ox:: DF.LLO STA 70 E LA SO 

CIETÀ COXCESSIOX 1r.1,\ Dl:Lt.E n11r.ov1:' SAllDF.. 

L'or,liue del giorno porta pri:na la tliscus,;ionc dcl 
pro:;clto cli lr:;;;e sul!~ Con,eazione Ira l'amministra 
zione dello Stato e fa Società cr:nccssitJnaria delle fer 
rovie Snrde. 

Do lellura dcl pro;:ello di lc;:{(e: 
1 Articolo unico. li Goverr.o elci Re è auloriziato a 

stipulare colla Soc:età ·conccs~ior.aria delle rerro,·ie 
Sarde una com·enzione 11lle condizioni contcnnlc ucl 
l'allega10 B, unito alla pre.<cnte leirge ed a moJifira 
zione dl'lla precedente con,·euzione dtl U. lui:lio ISG:l, 
e rdalivo capitolato, appro,·ati colla lri::ge 4 gennaio 
18ti3, N. 1105. 

È ii perla la disrnssionc i:t nera le. 
La parola è al S1'nalorc Chiesi. 
Senatore Chiesi. Ilo chiesto la parola per ispie~ar~ le 

ra;;io1Ji del mio volo, che darò farnrcYole al 1m:scnte 
proi;etlo di lq;gc. Allor che venno in discus:;ione la 

.... 
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TOR~ATA DEL 18 AGOSTO 18G8 

l•·l!:;e sul macinato, l'onorevole Scn.uore Siollo-l'iutor, 
colla hrilluute «Ioqueuzu di cui dà sempre ('rovn, la 
menti) la dis;;rnziata condizione d. Ile Isole, che chiamò 
sorelle minori dcl Continente.. cd accusò, più che 1;li 
uomini, la Provvi.lr-nza dei mali a cui SùOO con. 
dannate. 

Z\tin vi di,piacr.ia, o Signori, che io vi r.peta le po 
chr-, ma encq;iche parole, profferite dall'onorevole Se 
n;,tore !':iollo-Pin!or in qur-lla discussioue, 

~ Sono le Isole (diceva) sorelle minori 11Pl Continente. 
Q11d giorno in che Iddio slanciò una pugnata di terra nel 
mrzzo d-l mare, quel ~i•orno le disse: prospcr11, po 
trai L1·n essere, ma non ti leverai alla cundizione del 
tnoi Irut-lli mai ... No, potenza umana non riesce a tra 
mutare o tlistrnrgere la natura delle cose. 

« Io sfllo un Governo qualunque, buono e savio 
qurnlo si vogl'a ess;rP, a fore contrasto alla J.g~e 
provvidcnzial«; lo sfido a fare al' e Isole tutta quella 
somma ili bene che può fare nl Continente. , 

Io non noi farò, o Signor], a.l indag.ire se sicno 
giu;.tr. od in~;iustc le accuse lanri:.!P. dalr'onorevolc Se 
nature Siotto-Pintor ; ma ben son lieto che il ~!iai,tnn 
alibi~ fornito una occasione per di.uo-trarn dm il Go· 
veruo e il Purlnmcnta non t•'Il!:lono l1! Isole come 80- 

relle mi noli, e r he si preoccupano grandemente, 111 pari 
che tielle ~!tre ProvinciA, dd loro b1 n css1r~. 

fo fui 3\'\'t'roario J1·ll'onorcvole Senatore Siollo-Pin 
tor nella le:;;;r. dd n;acin~!(l, cd aotbe io un' nitra 
qn~slir1ne di lin~ua, eh.~ si ai;itò in Senato, n°a sC\no 
lil'lo di pulH o;:gi concorrere coll'onc·rcl'O'e Sen~tore 
Siotto-Pintor a dare il mio voto favnrero!e alla ~rgce 
che sl:Hmo discutcn1lo, e n'esporrò b;·cyemrnle le ra 
llioni. 

lo 11011 ripo.'!crù, cl1è sareLhe \'rrvmente opua vana, i 
gran,Ji Lrnelizì dt Ile slrJde ferrJI<', ma è CHIO che 
qnesli Leocfizi furor:o lar~ili a!le pro\incie dcl Conti 
ne~te; e h~no avrt'Ll•e ra~ione l'onote\·ole S1·1rntore 
Siotto-Pintnr ili dire che le Isole sono trall~te come 
sorl'ile minori, se il Parlamenlo non arcc•r,Jasge an~ 
rom questi :;ran1li hendìzi alle isr,Je. Io ere.lo, o Si 
,!nori, che sia que.b ur.a q::~~•ione 11i stretla llin;ti 
zi~, rrrd1è le J,:1.le hanno u~nalt! diriflo> che le pro 
fiuc:e tnl!e 1lt•l Conlinenlr, ili i;o.!~rn dq;li stessi van 
l~f!i::i e benefizi, rome devono sobb3f1·ar;i agli stessi 
oneri P. pe,:i. Ma pr.niamo anrhc, o Si~nori, il che non 
ammel!o, che la t·oocessione · delle forrovie fosse un 
favore eJ un pri•ilrgio, s~Lbt·ne il tempo 1ll'i prh·i 
lr·gi sia pJs~atn. EbLene, anche riò ammesse> per una 
ijlolesi, q1nl prorinri:i, o Sip1ori, sar1•hhe pilÌ merite. 
\'ole di qurqo privilr;;io, dtlla Saril1·;;11a, la quale 
patl, fus~eee..Jpa dl'i;li uonoini o dci tempi, rcr tanti 
noni, lunghe col immrritatc tii·ent::rr ~o~trnulr. con no 
bih1 fìcrrna? E la svr.1iln1 a mrrit~ ~rmpre 1ll'i ri~uarJi. 
:ola io citt-11'1 anror:a un di1.Joma 1l'onnrr. 1he può 1·antare 
l'Isola tii S~nlt·~n~ a prcf1 re1,z~ dcilc :dtr~ pro1·incic 
tl!'l l\e;;no, e t)'Jfs!o rliploma tl'o1wre fu ricorilnto nt·lla 
p1 i111~ dh:ussi1J1tl) d1e si 1,•1111e nku·ni u1111i sono sulle 

Bi 

ferrovie sarde dalla autoren•le parola di un noeran1lo 
uomo, l"il11.stre Senatore ~!anno, di cui tulli piant;ium'l 
ùul[)rosamentc la per.lita. 

• '.lid 1709, P~li diceYa, la Sar,J1·i·na olf:I le forti 
sue liraccia, ccl i P''''"ri suoi tesori per conserrnre !ul 
r.~po dd neslri Sonnni 1p1clla corona di ne, a cui la 
Pron·itlcnza di\'ina aveva riserrnto tanta amplificazione 
e Lauta ;.;loria tli dominio. , 

Quando atlunque la conc.•ssione dt:lle ferrovie wrdc, 
il rhe nnn ammello, fosse un pr:vih•,;io, cJ un f,11·orè, 
\'e:le!1·, ~ignori, che nt•:sui;a Pruvinci11 potrcLIJc ,·a11- 
t;11e ma,:gi.1ri titoli ili qu1·lli rbe lia la SarJPgna rer 
essrre m1•gsa a p~rte di un tanto benefizio. 

Ma, o Si;;nori, si potrfhhe dire , essere giu5to 
con~l'dt•rc alla Sardr·gna il lwnefizio 1lclle ferrovie, ma 
do\•rrsi a•pcttare tc1111·i mi;;l'ori, utlese le ristrcllo zze 
dd!e nostre tioa~ze. 

È facile il rispondere a queslol ul1hitz:onr. Sii;nori, 
n•on si tratta di una concessione cl.e si facda oggi 
alla San!r~na; la cunres,ione fu fatta con l('i:!!e dcl 
18G3; fu allora che 111'.n SarJ,·goa furono conci sse fo 
forrov:e. Pl'r colpa o cldla Socit-t~, o tld lcm11i, quella 
prima cou,·cnzione e quel:a lr;_!;;e riniast·ro inc>(·guitr,eJ i 
Sardi fin da quel ~ior; o l1auno patito e p:-tisrono I.: 
vere r:•r.o tli T~ntalo. Le ~enc, e s1·i;1rntamcnte le pene 
immni1:1tr, non Jernno ess1·re eterne. È i;iustizia che 
questo deplorevole stato di rose cessi. Dal momento · 
clic il Eignor Uinistro t!ei lavori PubLlici ba trornt.i 
mo1lo di for rivi,·cn• la priir.a coove11zione del lu:;lio 
t8(ì:!, e di rend .. re esc·guil1ile la citata lq::;e del l 863, 
io dico de il Senato è C·LltFi;•1!0 o ènre il suo assenso 
al presente proi;etto, Bi:\ nrrroTalo dall'altra Camcr:i, 
poichè non si tri.t.~, o Si;;r.ori, d'una nuorn cùncrs 
sionr; si tr:itta d'eseguire una co11,·e11z:one, la quale 
è rimasta rer c:•use acti1!entali in:it1~m?ila, ma non 
cerbmt•nte per colpa l!e:lc popoloz:oni cli S:m!ri;na. 

E ti 'alti a parie, o Signori, con questa nuo1 o lOIJ\'enzio 
ne il Governo si l1Lera da molte liti, già pcnLl1·nli colla So 
ciPlà c~nf'rs~ionaria, e se è vero il pro'l"e1 bio che è me~lio un 
magro ace or .I.i t•he una grnssa sen ltnu, oh! questo prùnr 
Lio no:i dc·ve applicarsi solo ai I r;\·a ti'· ma ben s'attaflia 
altresì agli Stati. l'\on Il piccolù vantaggio prr lo Stato, 
ed è anzi della massi,1.a sua coll\·enicnz,1, il liberarsi 
J;.Jle molestie e dalle sptSO di gra\·j liti, il cui eFito è 
st m pre inct·rto. 

D'altra parlo, come l1a osscrv:ito l'onorevole flcla· 
tore dcli' Vfficio CrntraJ,, nella sua elaborata lldazione 
un gran vantni:~io dniva nllo Stato dalla nno\·a con~ 
venziooc, rhe rendo e3e;;11iLil~ la prima h'~g.1 de.Ila 
conccgsiono delle fcrr111·ie alla Sartl;•i;na, per h r~Lro 
crssione dei 200,ùflO elLHri di lrrreno, do i tpiali la 
Società conccs,;ionaria non ha s;•puto, o non ha potuto 
trar profitto, e dai quali potrà il Governo trarre l(r•inol~ 
liwr.i, qnamlo ap1ounto proce1la, nel 1110,do cl1.1 \·c1111e 

anche intlicato nell'onli11e tlcl ~iorno tldl' rmcio c~n 
lrale, all'alienazione di questi terreni cbe rra vcn;;ono 
retrocessi allo Staio. 
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SE~ATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1867 

Io ho volulo esprimere semp!icemenle, o Signori, le 
ragioni che mi muovono a dare il mio assenso a qne· 
sia legge, e confido che il Senato darà unanime alla 
medesima un volo d' approvazione. E questo volo 
valga, o Signori, a far paghe le giuste speranze ed 
aspeuative delle popolazioni sarde, aspettative legitti 
male con legge sanzionala dal Parlamento. Val1,1a ·a 
stringere sempre più i vincoli di naxionulità politica 
ed amministrativa e di fratellanza, che legano la forte 
e benemerita Sardegna alla famiglia italiana sollo lo 
scettro di quella gloriosa Monarchia che essa in tempi 
difficili seppe religiosamente custodire, come in un 
tempio, e conservare ai futuri destini del!' Italia. 
Presidente. Prima di progredire ll•ggerò I' ordine 

del 1;iorno proposto dall' Ufficio Centrale, e chieggo al 
signor Ministro delle Finanze se laccetta. 
Ministro delle F1Ju1.nze. Domando la parola. 
Presidente. Permetta ch'io legga prima l'ordine 

del giorno: 
e Il Senato invila il Governo d..J Re a proporre una 

legge economica, che stabilisca una forma di aliena· 
zione, la più opportuna ed efficace, per i terreni adsm 
privili, e passa alla discussione della legge. " 
La parola è al signor Minislro delle Finanze. 
Ministro delle FJnanze. lo non ho nessuna dir. 

ficoltà di acetilare l'invito che l'Ufficio Cenlrale pro· 
'pone al Senato di farmi mercè l'ordine dcl giorno che 
è staio letto. Un simile invito era stato fatto anche 
nella Camera dci Deputati ; anzi era stata proposta 
un'aggiunta, colla quale s'invitava il Governo a pro 
porre un'apposita legge, ed io aveva accettato anche 
quest'aggiunta; quindi, ripeto, non ho nessuna diflì 
eoltà di accettare l'ordine del giorno proposto dall'Uf 
ficio Centralo. 
Presidente. Metto ai voli l'ordine dcl giorno pro- 

posto dall't:fficio Centrale, che rilPggo ( v~di 1opra). 
Chi lo a pprova, sorga. 
(Appro\'alo) 
Se nessuno chiede la parola, trattandosi di le~ge di 

un solo articolo, si passerà a suo tempo allo sqului- 
nio sf'greto. - 

D1sCUSSIO:'iE DEI DUE PRot;F.TTI DI LEGGE, PORTANTI lii· 
Sl'OSIZI0:-11 l!'iTOR:-10 AL llARCHIO lii SEG~I DISTl!'!TIVI 

DEI PRODOTTI l:>iDUSTRIALI, E l!'!TORllO Al llARClll E 
SEG:'il DISTl~TIVI Dl::I Dl•EG!'il O MODELLI DI FADDRICA.. 

Si passa alla discussione dei progetti di leg~e por 
tanti disjosieiuni intorno ai marchi e segni distintivi 
dei prodoui industriali, e inlorno ai marchi e segni 
distintivi dei disegni o modelli di Iubhrica. 

Leggo il primo progetto. 
( J'edi infra) 
È aperta la discussione generale sopra questo pro- 

11et10 di IPfge. 
Se nessuno domanda la parola, si passerà alla di 

scussione degli articoli. 
e Art. t. Chiunque adotta un marchio o altro ssgne 

88-:: 

per distinguere i pro<lolli della sua industria le mer- . ' cnnzie drl suo commercio e gli animali di una razza a lui 
appnrleneote, ne avrà l'uso esclusivo, purchè adempia 
il deposito in questa le;:ge prescrillo. · 
•Il marchio o srgno distinlivo de1·e essere diverso da 

q11elli gi;i legalmente usali da allri, e deve indicare il 
luogo <li ori;;ine, la foLbrica ed il commercio in motlo 
da constnlarc il 001ne della pers.Jna , la dilla della 
Società o lu denominazione d1·llo st:1hilimonto da tui 
provengono i pro1lolli e merr.anzie; trallunilosi di ani 
mali e di piccoli oggelli, sarà proposta ed approvala 
una sigla speciale o un segno equivalente. 

e La firma lii caratlere Jcl produtlore, commeni&11le 
o pro11rirtario, incisa sni proJolli o riprodolla me 
diante sui;g1·1lo o 11ualunque altro mezzo dure\'ole, o,·. 
vero anche scrilla a mano, pub costituire un merchio 
o srgno distintivo. " · 

(Approvalo). 
e Art. ~- L'uente c3usa, o il successore industriale 

o commerciale, l'he vorrà conservare il marchio del 
suo autore, dovrà farne in caria bollata da lire una 
la immedi~ta dichiurazioue. > 

(.\pprovalo). 
11 Ari. 3. Il commercianle non può sopprimere il 

marchio o segllO tli.>lintivo del produllore delle sue 
mercanzie senza espresso consentimento di lui; può 
ben si ag:;iungcrvi sr paralamenle il proprio marchio o 
il segno distintivo del suo commercio. > 

(Ap1irovato). 
• Art. 4. I marchi e segni dislinlivi i;ià lcgalmenlll 

usati all'fstero sopra prodolli e marcanzie <li fabbriche e 
commerci stranieri che si spacciano nello ~lato, o sopra 
animali di razze straniere diramale nel Regno, sono 
riconosciuti e garantiti, purchè si osservino, 1 riguardo 
di lali marchi e segni, le prescrizioni stabilite pei na 
zionali i.. 

(Approvato). 
11 Art. 5. Ferma stan111 la generale proibizione di U· 

aurpare il nome o la firma di una socielà o di un indivi 
duo, è anche proibito di appropriarsi la ditta commer 
ciale, ovvero l'insegna dcl n~gozio, l'emblema carettc 
ristico, l:i denomin3zione o tiblo di un'associazione o di 
un corpo morule, sicno n.1zionali, sicno stranieri, td ap 
porli sopra bottegh~, sopra oggetti d' industria o di 
commercio o sopra disegni, inci~ioni od allre opere di 
arte: anche quando la ttitla, I' insegna, l'emblema, la 
denominazione, o tilolo anzHPtlo non facciano parte 
di un marchio o segno distintivo , o lrovinsi comun 
que lrascritli, in conr.,rmità della presente lr~ge ). 

(Approvalo), 
e Ari. 6. L'Amministrazione finanziaria dello Stalo 

può a1lotla1 e marche e segni per assicurar'l i prodoltl 
delle sue manifatture o lo spaccio dei generi di privativa, 
unif.,rmanilosi alle prescrizioni della presente Jt,gi;e; e 
ciò senza pre~iudizio delle disposizioni vigenti p•r 
I' Amministruzione dello Stato nella lei:tge che riguarda 
la produzione e la specie di tali prodolli. 

(Approvalo). 
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, Art. 7. Chi vuole assicurare a sè medesimo l'uso 
esclusivo di un marchio o segno distintivo, nel senso 
previsto agli articoli preced1rnti, ùeve presentare ad 
una delle prefetture del Regno: 

" A) Due esemplari dcl marchio o segno distin 
Li\'O che intendo adollare; 

, O) Dichinrazione in duplice originale in cui, es 
pressa la voi on !à di riservarsi i diritti che gli com 
petono, sia indicata la specie degli oggetti su cui si 
vuole apporre il marchio o segno , annoiando se il 
marchio o segno distintivo sar.mno apposti sopra og 
getti prodotti dal dichiarante, o sopra mercanzie ciel 
suo commercio; 

, C) Descrizione in duplice originale dcl marchio 
o segno distintivo ; 

< JJ) Quietanza dcl ricevitore demaniale locale , 
dalla quale apparisca essersi pagate lire quaranta a 
titolo di tassa e spese per ciascun segno o marchio 
distintivo. 

e I successori, o aventi causa, raglieranno la tassa di 
lire due per la trascrizione della dichiarazione pre 
scritta nell'articolo 2. 0 

(Approvato.) 
e Art. 8. Sulla riconosciuta repolarità della parte estrin 

seca dt>i;li esibiti documenti, l'Ufticio di prefettura In 
scrive sulla dichiarazione anzideua l'annotazione del 
giorno e dell'ora in cui vennero esibiti, 

e La prefettura lrasrnellc ogni cosa, nel termine non 
eccedente i cinque giorni, al Ministero di Agricoltura 
e Commercio, il quale, trascritti i documenti stessi 
sopra rP~i;tri pubblici, rilasci», se ne è il caso, l'at 
testato di trascrizione. 

" Il Ministro, allorquando le formalità sono compiute, 
rinvia uno degli esemplari del marchio o segno di 
stintivo alla prefettura, affinchè sia custodito o presso 
di essa, o presso una Carnera di Commenio, e reso 
estensibile al pubblico anche nella provincia 01·e fu 
iniziala la concessione. • 

Senatore Plnelll- Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Plnelll. lo sottometto una osservazione 

intorno alla opporlunilà ùclla quale lascio giudice l'Uf 
ficio Cenlrah·, t:d è st: in•·ece cli dire come è dello 
nell'ullima parte dcli' artir.olo Con&iglio di Preftllura 
non aia me;;lio allencrsi i;~nericamente alla espres~ione 
usala nel rimanenle dcll'urticolo, cioè Prt{rl/11ra. · 
Presidente. lla non vi si 1lice Con1iglici .ti Prt(rt 

l11ra, bensl l'fficio di Pnfelt11ra, e nell'ullima parie 
lei;1;c~i La l'rtfrtlura. 

Senatore Plnelll. Allora riliro la mia osservazi.me. 
Presidente. Chi appro•·a l'arliculo 8°, Sor;;a. 
(Approvalo). 
' Art. (). L"illestalo non guarentisce l'importanza o 

l'autorità ilei marchio o sPi;no dislinli\o, o la bont;\ o 
la provenienza dci pro.loui, . o l"esislcuza delle altre 
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condizioni l'icl1icslc perchè l'allcslato sia:valido ed er 
ficace. • 

{Approvalo). 
" Art. 10. Dalla ùata della annotazione falla dall'ur. 

lìt:io di prefettura comincia a competere a fa1ore dcl 
dichiaraule il dirillo a r .. re u~o esclusil'O dcl marchio 
o s(';;no dislinlirn. Ma, per i;li enrui dcllu mulle e 
dei danni, donà essere immetliatdm~nle pubblicala 
nella Ga•:.ttla l"({ìciale la concessione ddl'attestalo di 
privuli1·a. , 

(Appro\'310). 
e Art. 11. Le az:oni ci1·ili rii;uartlanli la proprietà dci 

marchi ed allri se;;ni distinli•·i saranuo cs1•rcilale di 
nanzi ai tribunali ch·ili, e la causa sarà iolruita e 
giudicala in via sommaria. 

e Le azioni p,.na:i sono es~rcilale dinanzi al tribunale 
compclenle. A promuovere l'uzione penale non é nc 
ci·ssaria l'isla11zn prirnla. 

(Appro\·alo). 
' Ari. t:?. Sarù punito con multa estensibile a L. 2000, 

anche <JUan1lo non sia\'i danno del terzo : 
e t. Clii avrà co11lrafT,1ll'J un marchio o segno dis 

linlirn, o chi ne avrà fallo uso scientemente; 
e 2. Chi avril scienlemenle messo in circolazione, 

v1'11tiulo o introdulto ùall"esh'ro, e per uso di com· 
m1•rtio, protlolli con marchi o segni conlratTalli ; 

e 3. Chi a1Ti1 contraVl'enuto al disposto degli arti 
coli 3, 5 e (ì tiella presenlo1 l"l!oC ; 

e 4. Chi, senza avere propriamente contratTallo un 
marchio o SC6no dislintivo, ne aHà fallo una fraudo 
lcnla imitaiione, o citi aHà fallo uso scienlcmenlc di 
marchio o srgno fraudolentemenle imitali; 

' 5. Chi avrà scienlemenle posto in circolazione, 
ventlulo o introdotto dall't·slero, e per uso di com 
mercio, prodolli cou nrnrchio o Sfgno fraudolentemente 
imitati ; 

e G. Chi avrà fallo uso scientemente di marchio o 
sP.gno, in~el(na oc! emblema portanlu indicazione alla 
a trarre in in,;anno il compralore sulla natura dcl pro 
Jolto, o che avrà venduli prodotti muniti di tali mar- 
chi o segni o emlolrmi ; · 

• :id caso di recidiva la multa sarà estensibile a lire 
4000. 

e I mat'chi o segni contraffatti, gl'islrumenti che hanno 
servito alla frocle, non che i prodoui ed o~gelli ac 
creditali con tale conlra!foziouc, saranno confiscali. 

< I marchi o segni, insr;:ne od emblemi alterati sa 
ranoo rcintci;rali a spe~e dcl 11.·linquenle. 

<Queste pene sono applicabili senza prPgiuùizio del 
risarcimento dei danni H chi di ragione, e di quelle 
mag~iori, che aicno stabilile dal Cotlicll penale nel 
C<ISO di falsillt. » 

Senalore Lanzilll, J:tlatore. Domando la parola. 
Presidente. La parola è al Relatore. 
Senatore Lanzllll, Rtlalore. SiDnor presidente: Nella 

fielazione mi riserbai di presentare al Senalo qualche 
emcndamculo pcl sistema di punizione consacrato dal- 

.. , ' 
·•(!fd', u ~ '- ·"' 
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l'articolo 12; io oso quindi sottomettere ai signori Se 
natori le seguenti osservazio1ti. 

Col primo pnrugrafo dell'articolo t :! si dice: e Chi 
avrà contralTatto un marchio o segno distintivo, o chi 
ne avrà fatto uso scientemente , sarà punito colla 
pena prefissa, cioè colla multa estensibile sino a 
lire 200'.l; in conseguenza tanto il delitto di contraf 
fazione riel marchio, indipendente non solo dallo spac 
cio, ml dall'uso, quanto il delitto dell'uso separ.ito e 
diviso dalla contralTazionc e dallo spaccio, non che lo 
spaccio stesso come dal numero 2, sono lutti e Ire 
puniti colla stessa pena, cioè colla multa estensiLile 
intlistintamente sino a lire duemila. 

Ma in che consiste propriamente il reato nella sog 
getta tnater.a ? Se tutta la lc~:;e non mira che alla 
consccrazionn dd diritto esclusivo prr garanzia ùcl 
clominio delle produzioni, delle mercanzie e ùe~li ani 
mali di razze sr.rcialmente mantenute, falucate e mi 
glierute; indubbiamente l'essenza del delitto sta nella 
sostituzione di una mercanzia all'altra, di un'Industria 
all' altra, di un animale all' altro. E·! il mezzo? Il 
mezzo eonsiilerato dalla lrg~e è sc-npllccmcnte quello 
dell'apposizione dcl marchio. 

Ora, mi pMe che ripugni alle regole della propor 
zione legale il ve.ì .. re che il reato 1lt·llo spaccio doloso 
delle mercanzie conlralTJtlP.1 si punisce colla stessa 
peua dellu coutrafl'iaione del marchio. 

riè vale, signor Presidente, signori Senatori, il ri 
flettere, che essendosi roll' articolo H stabilita una 
pena di una latitudine immensa, la diversa intensità 
dcl reato viene a trovare un riscontro nella latitudine 
stessa della pena; poichè IJUCsta latitudine sembrami 
eccessiva allorchè non viene limitata alla differenza 
delle circostanze dello stesso reato, e trapassi a reati 
di indole diversa. 

Comprendo anch'io che non vi è forse pena la quale 
non abbia una latitu.llne ; ma 1.1 latilutline è sempre 
limitala alle circostanze del reato medesimo, e la ra 
gione di questa latjtudine è precisamente nell'irnpcs 
sihilità di prevedere e mettere in calcolo tulle le cir 
costanze posslbili nel decretare preventivamente la 
pena. 

Ma quando la diJTcrenza sta nella natura istessa dci 
reati, quando I~ mano d1•l lrgislatore !1a segnato h 
diJTcrcnza tra un rt!alo e l'altro, quan,lo 'questa dif 
ferenza è visibile, è nppr!'zznLile, allora invece di at 
tribuire una lati1udine licenziosa, liis~i.:na che ai dul\ 
reali si;mo date p·~ne ùivcrse. 

Or come mai pu•\ pareg~iarsi al negoziante, che fa 
falibrir.are il mard1io lalsn, che lo impiega sopra 
molte manifatture, le quali poi smallisc~; che forse 
per lungo tempo rimane impunito, oppure quando si 
verilìra la sua punizione, traltanrlosi di una punizione 
meramcnle in pecunia, tro1·a che già si è rifallo di 
rii la!!lo pn quanto è la pena che •leve swntarc; come, 
io dico, a cotesto reato cosl commesso, sarà equipa 
rato il fal1l1ro a:l1lil"enu10 alla contrnffazione ilei m~•r- J 

chio, m3rchio forse non ancora uscito neppure ·dalla 
sua bollei;a, perch~ la contralTazione si considera in- 
1Hp.-,ntementP. dallo spaccio? 

La contralTazione i.Id marchio ali ro non è che un 
primo conato, una pr~parazione, un ccminciamento dcl 
ddit'.o vrro e principale. 

Questo cominciamento, questo inizio, puù bene d~l 
lc~islatore punirsi, ma in propnrzioni minori del reato 
int1.·ramente consum~to, quale, ~r,condo io penso non 
può esistere in altro, se 1Jo11 nella sostituzione di una 
mercanzia n•l un'altra,. a;;~vobla dal marchio con 
tra!Tatto. 

Ma supponiamo, o Si;::n;ri, che sia bene il punire 
la semplice contraffazione colla stessa pena dello spac 
cio doleso; cbb,ne, allora io 'feJo trascurato un reato 
forse pili pcrnic;oso, e puuito da lutti i legislatori i 
quali osarono di runire la semplice contralTazione. 

E qnale è questo r<·~to? La ritenzione del marchio; 
ess1J è un reallJ altrettunto più pernicioso in 1pianto 
11111\ fs>ere ritrovato nelle casse npJ)unlo dcl nei;o 
ziantC', e pul> apporsi alle merc~n,ie destinate a pren 
drre l'isqironla dcl marchio contraffatto; e que 
sto reato che il Co i ice ha punito ln tutti quei casi 
nei qnali ha punito la conlralTazione, è trasandato 
dall'articolo primo, in cui do1·e,a esseri>. 

Punito il conlralT:itlore dcl sigillo reale, ebbene la 
congervnione di un simil~ strumento contralTatto è 
punita; è punita la fabbricflzione di un conio, eLbene 
la con~ervazione di un conio conlralT~tto è punita ; è 
punita la fJlsiticazi~ne di una chiave, eLhenc la con 
servazit·ne di una chiave falsificala è punita, eri è pu 
nito anche il fnhbro chB non giu~lifica il fallo, e cosl 
via discorrendo in lt1llo il Cod:co perrnle è impo~sibile 
lroYare punita la contralTazione indipcndtntemente rlal- 
1' uso, e non punito dcl pari il conservare in casa, 
presso del negoziante, l'istromenlo conlralTatlore. 

t.:ltima parte ddl':irticolo. 
Chi ne avrà fatto uso , doveasi a:;giun:;ere per uso 

di commercio; e questa era una condizione essenziale 
dd delitto cli uso; perchc l' uso è comune ad og 
i;ctti divcr,i dai commerciali; e se que~ta legge mira 
unicamentP. a i;uarenliro il commercio, doveva essere 
una condizione indispensabile dell'uso, separato sempre 
dallo spaecio e rlalla coulralTazione, quasi stimmate che 
lo ren1le1·a criminoso; e ciò era tanto piu necessario, in 
quanto questa st~ssa condizione nel numrro appresso, 
nel numero seconilo, si richieile nello spacciatore che 
abbia messo in circolazione, in vendita, od introdotte 
dall'estero mercanzie con marchi contra!Talli; vale a 
dire colui il quale ha spacciato mercanzie col marchio 
contraffallo da lui o ùa altri , mettendo in vendila 
. questi o:;gctli non può essere punito, sr.nza la dimo 
slra7.ione 1 che queste O[lef~zioni Bier,O S\6te f,1tle ptr 
u.~o di commercio, almeno interpretato in qnP.s:o modo 
la dicitura ùcl numrro secondo: chi avra sciente 
m~nte mr.sso in cirro~nzhne, venduto o introdotto dal 
l'estero, e per 1uo di commercio, prodotti con marchi 
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o segni cor.tralTalli ; poichè secondo la virgolazione, 
qucll'a[!ginnla, per ttso di eommcrcio, scmLra comune 
a tutti gli antecedenti, vale a dire alla messa in cir 
colazione, alla vendita, e all"introdnT.ione dall'estero. 

Ora, se questa è veramente l'iutelligenza, e non 
avesse Insegno di essere rellilìàta, pare incompatibile, 
contraddittorio, di richiedere per punire lo spuccìatore 
la condizione per uso del commercio, quantunque la 
circolazione e la vendita siano essenzialmente com 
merciali; e non richiederla per punire l'uso. Anzi nel 
l'altro ramo del Parlamento si discusse spesso della ne 
cessità di questa condizione e dal signor ~Iinistro si 
disse sempre : questa lrg:(e non riferirsi che all'uso del 
commercio; e per l'uso famigliare, dornr-stico, pei con 
surnatori ed altri, non essere applicabile. ~la di queste 
manifestazioni non è vestigio nell'articolo 12 in cui 
è scritto solamente: « sarà punito colla della pEina 
(lino a lire ~000) chi fora uso scientemente del mar 
chio contraffallo, senz'altro. 

\'i erano osservazìoni del pari contro del numero 3 
cioè: e Chi avrà contravvenuto al disposto dP~li ar 
ticoli 3, 5 e 6 della presente le:,:;;e. , Ma poichè, 
per essere stato nell' Lfflcio Centrale, sono inter 
venuto nel Senato dopo <li essersi approvato l'art. 3 
citato dal numero 3 dell'articolo i2 in esame, non po 
teva disdire neppure gli articoli 5 e G cui dcl pari 
allude il suddetto numero 3; e quindi le osservazioni 
contra i tre articoli non sono pili ammessihili. 

A'seilsi dri numeri 2, 4 e 5 chi avrà sciente 
menle messo in circolazione , venduto o introrlollo 
dall' estero , per "ao di commercio prodotti cou 
marchi o segni contraffalli , secondo questo pro 
j:Plto si verifichino tre reali diversi , cioè reato 
cli contraffazione; reato d'imitazione fraudolenta, clic 
non è contraffazione; e r-ato d'Indicazione ingannevole 
che non è imitazione fraudolenta, e neppure contrar 
fazione. Ma questi tre reali pare che si compenetrino 
insieme, e l'uno di ossi include necessariamente tutti 

. gli altri. ContraffazionP. • . . . • • ma che cosa è la 
conlraffazione, se nnn l' imitazione Iraudoleuta di 
un oggetto ! Si può concepire contraffaxlone , che 
sia diversa dalla imitazione fraudolenta ? E vi può es 
sere imitazione fraudolenta, senza di essere nello stesso 
tempo inùicuione ingannevole? Per essae alla ari in 
gannare, l'indicazione 1lcve i111itare; dirnrs~mcnle ndla 
soggdta siu•cie il delillo non sarcbhe avvenuto per 
ml'zzo ciel marchio. L'infan110 pui> venire in n•nlo allri 
moùi, ed il Coùice penale punisce ogui mo lo d'ingan 
nare col sostituire una mcrcan7.ia ad un'altra: ma non 
sono que.~111 le ipotesi del pro;cllo in esame; seconilo 
il quale non basta ,·enllere una cosa per un'altra, pt•r 
inlrrcssnr;eae, ma la frauùe deve essere awenuta per 
mezzo di un marchio, il quale pPr imilarc, dc\'e con 
traffare. Comprenilo bene, si~nor Presidente, che que 
ste tlislinzioni pu;souo alluilerc a div1~rsi t;radi ùi ras 
somiglianza lra il marchio ·vero e il marchio falso: 
però in questo caso è questione rli fallo , e spella 
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al magistrato compelcnle il der.itlere se la contraff.1- 
zionP. sfasi o no Yeriucala. 

Delle due l'una: se l'inganno è sci:nilo, non si puu 
far questione dcll'allitudine ùel marchio atl ingannare; 
e nel C3so in cui l'inganno non sia sègullo, bastano 
il proposito d'ingannare, e la scclla dcl mezzo alto a 
conseguire lo scopo. 

Quando dun')UC il ma;;islralo si convince che non 
ostante il marchio fosse imperftllu, la conlr:ilTazione 
imperfetta, pure le apparenze pote\ano ingannare, 
allora esiste la contr,1ffazione, esiste la imitazione 
fraudolenla, e con esse l'altitudine ad in~annare. 

r\è questa è un;1 scoperta mia, perchè in lulle le 
leggi che hanno parlato tiella falsilà di lulle le specie, 
false monete, falsi conii, falsi sug;1elli, si parla sola 
mente della contro!fa:.ione; ma della imitozione frau· 
dolcnta, che non e contraffazione, non ne ha parlato 
nessuno finora, come nessuno ha parlato <!ella indi 
cazione ingannevole, che non è imitazione e neppure 
contraffazione, crctlo perchè era impossibile cosliluire 
tanti reali dal diverso grado di rassomi~lianza. Di 
più ancora, prima che si generalizzasse l'uso dci 
marchi, n1·ev~mo l'<irticolo 3!l4 do.e si parla dei mar 
chi apposti alle mercanzie con approvazione dcl Go 
verno. Ma, qual rea!o si prc,iJc ! Si previde uni 
camente il reato di contra!fa;ione: e il reato d'imita 
zione? Ma che imilazionc, se la conlraffa7.ione, secondo, 
le definizioni anliche e moderne, non è allro che l'imi 
lazione falla per ingannare? 
li Codice, che ha prcveùu!o unicamente il reato ef 

fettivo della sci:uila fraudc, non poleva richiedere In 
condizione dcli' alliltuline del mpzzo, perchè questa 
era intrinseca alla riuscita stessa dcli' inganno scgnilo. 
Ma poichè il prog,~llo ha considerato questi lre renll, 
indipenrlcnlcmcnte ancora dal sei:uìlo spaccio, aHeblie 
dornlo cominciare coli' enunciare i dne requisiti ne 
CPssarii nel reato di contr.dfazione; luno si sollin 
lrnJe, ma forse avrebbe g'ovalo una dicl1inrazione espii 
cita, cioè il proposilo di sostituire un.i mercanzia 
ull' ultra, proposito richiuso nello stesso Yocaholo con 
troOallo, pcrchè non si JIUÒ contraffare se non per 
ingannare ; ma hisogna\·a al!i;iungere che in qnalun'iue 
mo<lo fosse avvenuta la conlr:1ffazior:e, siasi o no ve 
rificalo l'inganno, basta il mr.7.Zo scelto allo a produrre 
J'elTdto ùdl'iui;auno altrui. 

Ma per troppo strin~1·re col molliplicare i delitti, si 
è fallo scappare un m~zzo di conlrafTazione dichiarato 
criminoso in tulle le allre drcostanze in cui si tratta 
di simili falsificazioni: lJ conlt·affazione avvenuta con 
lo stesso marchio vno, ma proracciato con mc7.Zi a 
busivi. 

Si consulti qualunque san7.ionc della falsità, falsilù 
di p111no11i, f alsiltl di rnnii, fo/.,ild di chiavi e falsità 
di altra sp1•cil', è puniLilc anche per colui cliP. si fosse 
procurato il \'Oro sui:g1·1lo, il ,·ero marfhio, la vrra 

· chiave , ma con mPr.zo abusivo. Ora, se vi era ma 
teria io cui biso~nasse ammellcre quesl' altro rcato, 
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era precisamente negli affari commerciali. Impercioc 
chè quand'anche il proprietario dcl vero marchio, per 
un fine qualunque, avesse consentilo altrui il servir 
sene, questo consentimento non avrebbe potuto ra~ di 
venire lecita quest'azione, per la ragione, come diceva 
il signor ~linislro nella sua Ilelazione, e come fu ripe· 
tuto nell'altro ramo del Parlamento, che non si tratta 
dell'interesse pecuniario di colui ehe abbia avuto la 
privativa, oppure luso esclusivo del marchio, ma si 
traila della classe dei compratori de hanno diritto di 
non essere ingannali, e del commercio che deve sa 
pere a chi appartengano le mercanzie commerciabili. 

Recidiva. Ai sei nameri seguono alcuni paragrafi. 
Il primo paragrafo riflette la recidiva. Sembra il 

caso il più agevole dcl mondo. Come si era punito il 
primo delitto colla multa estensibile sino a lire 2000 
cosi i recidivi si puniscono con multa doppia, vale a 
dire estensibile a 4000 lire. Ma fermiamoci un poco. 

Il secondo reato deLbe essere dello stesso genere 
del primo od anche di genere differente ! 

Qualunque sia il 'lero senso, pare che avrebbe do 
vuto dichiararsi. 

Ma pare, che essendosi preso di mira unicamente i 
reali commerciali, alludesi a reali della stessa specie. 

Or se la pena del primo delitto spaziavasi da lire 
5t a 2000, la pena della recidiva spazia dallo stesso 
minimo di lire 51 sino a lire 4,000, latitudine ingente 
e pericolosa, potendosi dal giudice applicare la pena di 
lire 51 e la pena ()8 volle maggiore, in opposizione 
dell'art. 61 dcl Codice penale che sapientemente sia· 
bili dover essere graduali gli aumenti di pena. E per 
un eccesso contrario, il giudice può nella recidiva, non 
aumentare punto la pena, anzi diminuirla, cosa del 
tutto nuova, e conlraria anch'essa al dritto comune 
che rende inevitaLile l'aumento : ma In mulla della 
recidiva secondo il progello, non avendo alcun rii;uurdo 
alla multa antece.lente, nè cominciando da esso, al 
recidivo si potrà applicare il minimo, cioè lire &I! 
Presidente. Intende proporre qualche emenda- 

mento? • 
Senatore Lanzllll. Se si vuole dispensormi dal con 

Linuare, io sono ai;li ordini dcl Senato. 
Presidente. l'io, no, ho fallo questa domanda per 

mia norma; continui pure, parli. 
Senatore Lanzllll. L'essenziale l'ho dello, si possono 

leggere a.ldiriltura i miei emendamenti. 
Presidente. Ella propone degli emendamen.i agli 

orL t2, 13, H e 15. Siccome ora 1100 si traila che 
dell'art. H, co•I letgerò l'emendamento che si rife 
risce a quest'articolo. 

e Art. t2. Sar~ punito con multa da 51 a 2,000 lire 
chiunque scientemente spacci , o introduca dall'estero 
per uso di commercio, produzioni industriali, mercanzie 
od animali con segno distintivo contraflauo, sia qua 
lun11ue il gr3do di rassomiglianza dcl segno falso col 
vero, purchè allo a fare apparire che le cose .conlras- 

92 . . .. 

si>gnnle aprarlengJno alla persona cui fu conferilo l'uso 
esclusivo del contrassegno coulralfatto. 

Sarà punito colla stessa pena chiunque essendosi 
il ' procurare 1 contrassegno vero abusi\·amenle, ne ubbia 

sc1enlemcnlc f.tllo uso per lo spaccio descrillP più 
sopra. 

Scnalorc La.nzilli. Tuili i quallro emendamenti che 
ho presentalo verrebbero in sostituzione del solo ar 
ticolo t2. 
Presidente. Allora darò lellura anche dei;li altri 

emendamenti. 
• Art. i3. Saranno puniti colla mulla di lire da 5t 

a mille: 
A.) Clii abhia conlralTJtlo il contrassegno nel si 

gnilìcato espresso nell' arlitolo precedenle: chi lo 
posse(!"ga senza moti\o lc:;illimo: o che scienlemenle 
nP. faccin uso relativo al commercio. Nel caso però di 
complicità nello sraccio criminoso, il conlrafTallore, il 
ptssessore o I' uleule del marchio conLralTallo, sarà 
punilo colla stessa pena dello spacciotore, come com 
plice ne cessa rio ; 

Il.) Chi per lucrare o per danoeçgiare sopprima il 
contrassegno, il cui uso esclusivo siasi concesso ad 
altri; non escluso neppure il negoziante che sopprima 
il contrassegno del produllore delle sue mercnuzie; 

C.) Chi si approprii la dilla commerciale, ecc., ecc. 
(1ino alla fine dtll"arl. 3). 

< Art. U. Il reridivo per nuovo dclillo d!!llo stesso 
i;enere, staio l'oggetto dei precedenti articoli, sarà pu 
nito con multa non minore di lir" 500, nè maggiore 
di lire 2,500, nel caso dell'art. i:?; e con mulla non 
minore di lire 150, nè mai;giore di lire 1,500, nel 
caso dell'art. t3. 

< Art. t5. l'ion intendesi pregiudicala l'applicazione 
delle prne accessorie, nè quella delle pene più gravi 
per falsilà, comminute dal Codice penale italiano. , 

Senalore Lanzllll. Non posso più insistere 6ull'e· 
rnendamenlo dcl N. 3 dell'art. 12, il quale rimandava 
ai;li articoli 3, 5 e (i stati già ammessi, quanlonque 
nel mio emendamento s'inserivano modilìcati: quindi 
bisognerà rellificare il proi;ello. 
Ministro degli Alrarl Esteri. lo domanderei 

prima di tulio se 11ucsli nuovi articoli 'leni;ouo pro 
posti dall'l:lficio Centrale, ovvero se lo sono soltanto 
dall'onorevole Lauilli. 

Senatore Lanzilll. LTflìcio Centrale non ne sa 
niente; l'allenzione dell'(;lficio non fu portala sopra 
questa questione, e fui io che sollecitnto dal Ministro 
a dar passo a qursla lei:i;e, fcd la Relazione e mi ri 
servai di proporre emendamenti , come dichiarai nella 
stessa relazione. 

s~nat~re Balbl-Plovera. L'Uflìcio:Centrale nulla 
sa di questi ar1icoli. Dopo che ndl'Uffìcio si è dis 
cussa la le~,:;P, venne incaricalo l'onorevol11 Lanzilli di 
fare la relazione, e gli altri membri componenti l'Uf 
ficio parlirun.i per le loro case. F.gli, prima di fare la 
relazione, ha cercalo di noi, ma trovandoci assenti, ha 

ll? ~. 
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dovuto naturalmente darle corso per cui l'Ufficio Cen 
trale non ha potuto aver notizia di questi emenda 
menti. 
Presidente. Dunque sono emendamenti individuali. 

Il signor Senator l.anzilli troverebbe che gli emenda 
mentì quali furono presentati non soddisfanno piena 
mente allo stato delle cose in quante che gli articoli 
3, 5 e 6 furono già approvati dal Senato, e riferen 
dosi in parie a quelle ecntrawenzioni che sono no 
tale nei tre menzionali articoli, li vorrebbe in qual 
che modo modificali. lo non posso indovinare quali 
siano queste variazioni cui 111luJe l'onorevole Lanzilli; 
quindi lo pregherei a dire, se egli è disposto ad ab 
bandonare quella parie dei suoi emendamenti che ab 
hraccierchbero anche gli articoli 3, li e 6 che già fu 
rono dal Senato votati, e rolesse ridurre La sua pro 
-posta elle restanti dispesieioni, limitando cosi il suo 
concello all'applicaaione delle multe ..•• 

Senatore Conforti. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Conforti. La situazione, la quale ci viene 

falla dagli emendamenti presentati dall'onorevole Re 
latore dell'Ufficio Centrale, è bastantemente grave, per 
chè si tratterebbe niente meno che di sostituire al 
progetta attuale di legge un altro, che quasi può dirsi 
un controprogeue, e sul quale ancora non furono d'ae 
corde Lfllcie Centrale e Relatore; io quindi 11regherei 
l'onorevole Senatore Lanzilli a ritirare questi suoi 
emendamenti, i quali, quando si dovessero discutere, 
complicherebbero d'assai la questione, e forse non 
sarebbero dal Senalo accettati, perchè svolti improvvi 
samente in un'Aula nella ·11uale non sempre la voce 
giunge ai singoli membri di essa. 

D'altra parte, tulle le gravi difficoltà che si pongono 
in campo dal!' onorevole Relatore a che si riducono' 

A che una sola sia la pena la quale riguarda dlrerse 
maniere di reali, vale 1 dire quella della multa, la 
quale comincia per esempio mollo in gilÌ, e sale sino 1 
lire 2000. 

Ora, è egli necessario che vi siauo pene diverse, 
secondo i diversi r~ati? 

Ci~ non è per nulla necessario e non i! poi neanche 
possibile, non potendosi invenlare tante pene quanti 
1000 i reali, che sono infiniti. È poi indispensabile 
il lasciare una certa latitudine al giudice essendo ab 
bandonalo ora quel sistema, che metteva in campo 
Cesare Beccaria, il quale voleva che il giudice avesse 
dal legislatore misurata la pena. 

L'umana cosciensa, come l'umana malizia, hanuo in 
sè tante particolarità ed accidentalità, che riescirebbe 
impossibile misurare le pene a priori. 

Gli emendamenti dell'onorevole relatore bisogna ben 
dirlo, hanno una certa importanza ed un cerio fonda 
mento; ma attesa la specialità delle circostanze in 
cui questi emendamenti si presentano, io pregherei 
I' onorevole Senatore Lanzilli a volerli ritirare, ed 
agevelare cosi il lavoro del Senato, per cui si po· 

trebbero volare le altre leggi poste al!' ordine del giorno. 
Senatore Lanzllll, ltelatore. Domando la parola . 

. Pre!lldente. Ila la parola. 
Senatore Lanzllli, Relatore. lo debbo protestare 

di non trovar vero che le osservazioni da me falle si 
: riducano ad un solo punto. 

lo ho detto che si sono falli tre reali di una rosa 
unica, e questi Ire reali sono tali che bisognerebbe 
proclamare che la imitazione fraudolenta sia diversa 
dalla conlratTazione, questo è un'errore, nè esiste nelle 
moderne nè nelle antiche legislazioni, incominciando 
dalla legge Cornelia de [alsis, sino alle leggi auuall. 

Ho notate le mancanie, il soverchio e l'ambiguo, e 
finalmente 110 conchiuso senza procedere più oltre, 
che la recidiva è tale da contravvenire alle regole det 
tale sulla materia dal codice penale. 

Non credo dunque che le mie osservazioni si ridu 
cano a tanta semplicità. 

Del resto io sarei disposto anche a rinunziare ai 
miei emendamenti; essi mm sono stati mossi dal de 
siderio di contradire, ma come qneslo progetto di legge 
è capitato nelle mani di un magistrato, io ho reputato 
disconveniente il dargli corso in silenzio , simbolo di 
conscienzioso consentimento. _ 
Presidente. Ella quindi dichiara di ritirare i suoi 

emendamenti. 
Presidente del Consiglio. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Presidente del Consiglio. Io nnn voglio en 

trare nella discussione legale sollevata dati' onorevole 
Senatore Lanzilli; riconosco pienamente la gravità delle 
sue ragioni, tuttavia mi permetta di rilevare una ine 
sattezza. 

Egli dice che il progetto di legge attuale, mentre 
moltiplica i reati, ne lascia indietro alcuni che po 
trebbero avvenire, e quello, che secondo I' opinione 
dcli' onorevole Lanzilli, non sarebbe qui contemplato, 
sarebbe quello dell'applicazione di un marchio vero 
sopra una mercanzia cui non fosse applicalo il proprio. 

lo pregherei l'onorevole preopinante ad osservare 
che nel paragrafo 6° di questo progetto di legge è 
perfettamente preveduto il caso da lui accennato, iYi 
infalli è dello: 

« Chi nrà fallo uso scientemente di marchio o s~- 
11no, insegna od emblema portante indicazione alla a 
trarre in inganno il compratore sulla natura del pro 
dollo, o che avrà venduti prodolli monili di tali mar 
chi o segni o emblemi. 1 

È evidente che un individuo il quale prendesse un 
marchio vero per applicarlo ad una mercanzia falsa, 
commetterebbe una contraffazione, nello stesso modo 
appunto come la commelle colui che avesse conlrar 
fatto il marchio stesso. 
Dico questo solo per dimostrare al Senato, che il 

reato che l'onorevole Senatore L~nzilli supponen non 
esser compreso nella lel(ge attuale, vi è im·ece intera 
mente contemplato in questo parai;rafo 6. 

,,. , 
~ ~··- 
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Del rimanente, io ho seguito con attenzione la le~- \ 
tura degli emendamenti proposti dall'onorevole Sena- I 
tore Lnnzllli, ma mi pare che luttociù è compreso in I 
modo chiaro in lutto l'artlcolo H nei varii suoi paraF,rnlì. 

Io non parlo del caso di recidività, perchè l'onore 
vole Senatore Conforti ha i;ià osservato che 1111alche 
cosa bisogna lasciare all'appreszamento dci giudiei; ma 
ripeto che questo articolo, mentre è abbastanza preciso 
e comprensivo per essere applicato nì casi che si pos 
sono presentare, non parmi contenere ninna delle òif 
flcollà sollevate dnil'onorevole Senatore Lanzilli. 

Dt•I resto, non essendo questo argomento ili mia per 
tinenza particolare, non avrei altro a dire. 

roci. Ai voti, ai voli. · 
Presidente. Dunque il Senatore Lanzilli persiste 

nei suoi emendamenti? 
Senatore Lanzilll. Persisto. 
Presidente. Prima di tulio domanderò se sono 

appoggiati. 
Chi li appoggia, sorga, 
(Non sono appoegiari). 
Dunque metto ai voli l'articolo i2. Chi l'approva, 

sorga, 
(Approva lo). 
e Arl 13. È abrogata qualunque legge o decreto 

coni rario alle presenti disposizioni, che avranno e!Tel!o 
anche nelle provincie Venete e Mantovana •. 

(Approvalo). 
• Art. i I. Un regolamento approvalo con Decreto 

Reale, provvederà piu specialmente a;;li ordinamenti 
speciali, alla pubblicazione 'sommaria degli attestali 
rilasciati dal Governo, e a quant'altro occorra per la 
esecuzione della presente legge 1. 

(Appro1·ato). 
Ora viene l'altro progetto che 'fa unilo a quello testà 'l'O· 

taro, e che difaui è compreso nella stessa relazione. 
Questo 11 relativo alle disposizlunl intorno ai marchi 

· e segni distintivi dei disegni e modelli di fabbrica. 
(Il Senatore Segretario Chiesi dà lettura del progetto 

di le~ge). 
( '1-'tdi infra). 
Presidente. È aperta la discussione gen~ralc. 
Se niuno domanda la parola, si passerà allo discus 

sione d~;;li artieeli, 
e Art. L Gl'inventori di nuovi disegni o modelli di 

fal•hrica sono ammessi a domandare ed ottenere atte 
stati di· prirativa, sollo le condiz'cnl, nei modi e per 
gli Pffrtti stabiliti nelle lrg~i sulle privative in1lustriali 
dei 30 ottobre 1R59, N. 3itH, e dei 31 gennaio i81H, 
N. t637, e relativo regolamento approvalo con regio 
do.crelo dcl giorno stesso, N. iGH. • 

Chi approva quPst'articolo, Eo.-i;a. 
(Approvato) 
e Art. ~. Tale pri1ativa dà loro il diritto esclusho 

· di riproJ11rre i disegni e model!i in\·entati per mnzo 
di qualsiasi processo, non che di spacciarne le ripro 
duz!oni, adempiendo le prescrizioni della legge. 

. . ' 

• Essa è penllro limitata a.i anni due dal giorno 
della fattane pulibl:cazione. I successori e cessionari 
di essa non potranno goderne altro rhe lìno al ler· 
mine del comincialo biennio. , · 

(Approvato) 
e Art. 3. La privativa accordata all'estero, quando 

ancl1e la concessione fosse per un termine piu lungo, 
non potrà avere elTelto nello Slulo prr oltre un biPn· 
nio dal giorno in cui fu resa pubblica. , 

!Approvalo) 
e Art. -i. Cesserà di pieno diritto la privativa sr, 

dentro un anno dalla pubblicazione, gl'inventori non 
avranno posti in opHa i loro disegni o modelli. , 

(A pprov:ito.) 
e Art. 5. Per ollenere la concessione e puLblica 

zioue di questa specie di pril'3tiva, dovrà essc·re an 
ticipato, nelle forme prescritte dal citato regolamenl1J 
dei 31 gennaio 18G.J, il deposito di lire dieci a titolo 
ùi lassa e spese. 
• l successori, o aventi causa, d1e vornnno con 

~ervare la privativa, ne faranno la dichiarazione in 
carta da bollo, e pngberanuo lire una, per lassa dcl1:1 
trascrizione. , 

(Apprornlo.) 
e Ari. G. Sono applicabili ai conlrJvv~nlori e con 

trafT.1ttori tulle le disp~sizioni civili e pr,nali, stabilile 
pci casi <li 1·iolaziontl dci dirilli di privativa intlu 
striale dalla citata leg~e dei 30 ottobre 18"9. , 

\Approvato.) 
e Art. 7. È data facoltit al Go1·crno del Ile di pub 

blicare, con flesio Decreto, le disposizioni regofomen 
tarie che riscontrasse opportune per la esecuzione spti 
ciale della les~e presente. > 

(Approvato.) 
< Art. 8. Questa lcl,!(?e avrà effetto dal giorno della 

sua pubblicazione, anche nelle provincie Venete e 1lan 
to1·ana, cP.s~anilo qualunque disposizionA o pratica an 
teriore. • 

(Approvato.) 

DISCUSSIO!'iE DEL PROGETTO DI LEGGE PER LA F.STEl'iSIOJSE 
ALLE PROVINCIE VE!'iF.TE E DI MA!'iTO\'A DELLA LEGGE 
SUL DAz10 Co:o;suli!o. 
L'ordine del giorno porta ora la discussione de! 

progello di leggP. per la l'Slcnsione olle Provincie Ve 
nete e di l[antova della leg~e sul dazio consumo. 

È pregata la Commis~ione prrinancnte di Finanza a 
recarsi al suo posto. 

Lcg~o il progo?tto rli lcg~c. 
( Vtdi infra.) 
È aperta la discussione grn~rale. 
S~n3tnre Mlchiel. Domando ]q parola. 
Presidente. Ila la p3rola. 
Senatore Mlchlel Desi1lrrHci che la Commissione 

m'indicasse se ha pres.1 aJ esame il reclamo che pre 
sentò la Camera di Commercio Ji Venezia relativa 
mente 1 questa lc::-i;e . 

.. o .• '. 
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Senatore Duchoqué, Relatore. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Duchoqué, Retatore. La Camera di Com 

mercio di Venezia ha diretto al Senato una petizione 
intorno a questo argomento. 

La petizione dalla Presidenza è stata comunicata 
alla vostra Commis~ione, che l'ha presa in esame cd 
al lino della discussione e prima che si passasse a 
rleliberare , non avrei mancalo di richiamarvi I' atten 
zione dcl Senato. MJ dacchè ho la parola, posso im 
mediatamente darne conto. 

Si rappresenta. dalla Camera di Commercio che l'at 
tivazioue (!el dazio di consumo in Venezia nel mollo 
che portano le leggi del Regno, metterà grave turba 
mento alle eon.ìiaioni del portofranro di cui gode 
Venezia. 

A primo aspetto potrebbe dirsi che alcune città del 
Regno godevano dcl porto franco quando fu la prima 
,olla pubblicala cd applicata la legge del 1lazio con 
sumo; eppure le cose hanno potuto essere accomodate 
con provvedimenti del potere esecutivo in modo da pre 
venire i pregiudizi che si temono, o almeno da non 
dar luogo ad inconvenienti in.tollerabili o troppo sen 
sibili. 

Ma vero è, e non può negarsi che in Venfzia per 
la sua particolare 11iacitura più che ecceziouale, sin 
golarissima, si rileva un contrasts mollo mapgiore tra 
le esigenze del portofranco, e le necessità del dazio di 
consumo; ond'è che la vostra Commissione crede suo 
debito raccomandare al Senato la petizione della Ca 
mera di Commr.rcio, affinché, richiamatavi sopra 1'111- 
tenzione del Governo , procuri esso di prendere 
tutti quei provvedimenti che siano in poter suo per 
conciliare possibilmente e congruamente i divergenti 
interessi; e quanrlo a ciò non arrivassero le facoltà 
del put-re esecutivo , faccia in tempo al Parlamento 
quelle proposte che dietro maturo studio fossero cre 
dute opportune, 
Ministro delle Finanze. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola, 
Ministro delle Finanze. li reclamo della Carnera 

di Commercio diretto al Senato intorno a questa IP.gge 
fu comunicalo al Ministero, e io posso assicurare che 
esso se ne è preoccupalo. Il reclamo è stato trasmesso 
già alla direzione itenerale delle Gabelle per le sue os 
servazioni, e parimente vennero fatti i;li studi 01111or 
tuni per veliere lino a qual punto il potere! esecutivo 
con le proprie facoltà potrebbe ovviare al\li inconve 
nienti lamentati o rimediare .1 quei danni che la Ca 
mera di Commercio terne datl'applicazinne di questa 
legge. 

Tale studio 6 Calto appunto m-l concetto che espri 
meva I' onorevole relatore della Commissione. 

Se da questi studi risulterà che il potere esecutivo 
non abbia le facol là necessarie per provvedere oppor 
tunamente, affind1è sieao eliminati gli inconvementi 
[arnentati, allora io mi propongo di presentare al Par- 

lamento nella sua prossima riunione un pregetuo di 
ltgge col quale si provvederà convenientemente. 

lo non posso adesso dire se veramente questo pro 
getto di legge sarà necessario; ma credo che queste 
dichiarazioni delibano tranquillare l'animo dr Il" onore· 
vole Senatore Michiel e del Senato, per cosi dar corso 
alla votazione di questa fogge, la quale del resto è ne 
cessaria onde parijìcare le condizioni delle provincie 
Venete a quelle delle altre provincie del Re;rno. 

Se qualcheduno obbiettasse che forse noa saremo iu 
tempo quando s:1r.i riconvocalo il Parlamento in tìne 
dcli' anuo a deliberare una kgge in proposito, io ns 
scnerò che una leg~e come questa, la quale sarebbe 
di inlt'resse locale, d11vrcLbe constare di pochi articoli 
per cui sono di parere che facilmente si potrà otlt•nere 
che sia discussa d" urgen7.a e promulgala in tempo op 
portuno. 
Presidente. Ilo! la parola il Senatore Pasini. 
Senatore Paslnl. La necessità di provve<lere con 

una nuova lei:~e, oV\"ero con misure che sia in facoltil 
dcl Governo di decretare, è ancora più evidente 11uanllu · 
si rifletta che la tariffa daziaria per la ci llà e per il 
porto di Venezia, considerando anche la città intlipen 
dentemente dulla sua qualità di porto-franco, è srm 
l're st.1ta diversa dalle taritT.i comuni, prrchè circo 
stanze particolari topografiche, il commercio che fa 
Venezia con lullo il litorale dell'Adriatico, la n~cessilA 
rhe i legni carichi di merci entrino nel centro dPIJa 
citt:i, hanno follo sl che il Governo in ogni epoca ah 
b:a provverluto con misure sprcioli, e con tariffe af 
fatto particolari, pa ollenere che il commercio pros 
perasse e si mantenesse. 

Per conseguenza, ade~so non • necessario di prcn 
del"e nuove misure, ma di mantenere le misure usato 
da tanto kmpo, modilìcan<lole scconilo i nuovi bi 
so;;ni. 

Se non si rrovvedesse in questa maniera per molti 
prodolli, per molte villuarie ecc., sarelihe irnvossiliile 
la loro ulteriore introduzione in Venezia, come è spe 
cificato dalla memoria sporta da quella CdmPTa di 
Commercio. 

Dirò di più, che nella leg~e quale fu ap1>r,1vata d~ll& 
Camen dd Deputali, fu piuttosto una ammissione que 
sta di non considerare le particolari condizioni topo 
grafiche di l enezia, anzichè convincimento che si do 
vesse trallare quella città colle misure generali at!oltote 
per le altre Provincie. Ei;li è a questa ommissione cho 
bisogna riparare. Se il signor ~linistro crederà di poter 
ciò fare ser.za una legge apposila lo farli, se no gli 
raccomandiamo di ,·oler proporre alla prossima rir.on 
vocazione del Parlamento quella l~.-:;e che cr~derà ne 
cessaria. 

Senator~ Mlchlel. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola il Senatore Michid. 
Senalortl Mlchlel. Siccome sono sio~urissimo che 

I' alluazione di questa lrgge per quanto vanrag;;iosi 
potrebbe essere alla cillà di V€Rezia, altrettanto riusci· 
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rebbe Iatallssima al commercio, cosi io domanderei che 
il Senato pel'mellease che alcuni Senatori veneti con 
a cupo il Prefetto signor Torelli, che deve arrivare qui 
dopodomani, studiassero insieme col signor Ministro 
delle Finanze e colla Commissione di finanze, un pro 
getto di legge per mettere in armonia la tariffa an- ' 
nessa alla legge per l'estensione alle provincie Venete 
e Mantovana sul dazio di consumo, con quella vigente 
oggidì pel porto frsnco di Venezia, in modo da non 
distruggerlo di fallo, conservandone il nome soltanto. 
Ministro delle Finanze. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro delle Finanze. lo non credo di poter 

aggiungere nulla ali' impegno da me preso colle parole 
che ho pronunciate poco fa. Iìel resto, quando il lli 
nistero si occuperà di questa faccenda, io non ho dif 
ficoltà alcuna di accettare quei lumi e quel concorso 
che gli onorevoli Senatori i quali conoscono meglio le 
condizioni locali potranno ofTerirmi. Non credo peraltro 
che sia negli usi di creare una apposita Commissione 
per redigere un progetto di legge, mentre il Governo 
è disposto a presenlarlu di propria iniziativa ; quindi 
io pregherei l'onorevole Senatore Michiel di conten 
tarsi della esplicita dichiarazione da me fatta al Senato. 

Senatore Paslnl. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Paainl. Giacchè si offre l'occasione, io azzar 

derei di fare un'altra raccomandasione al Ministero. 
Per la tendenza che cura presentemente di abolire i 
porli franchi estesi a tutta una città, si rende tanto 
più necessaria la fondazione de' 1D1gauini fiduciarii, e 
di luoghi che funzionino in ristretti limiti come il 
porlo franco difl'uso a tutta la ciuà, 
Quando sollo il primo regno d'Italia si volle met 

tere a Venezia un porto franco ristretto, vennero 
adattati locali a questo scopo nell'isola di San Gior 
gio, a fianc'.l della quale fu costrutto un profondo ba 
cino capace di accogliere i bastimenti mercantili. 

Sollo gli Austriaci, e molto dopo il tSi'J, per misure 
puramente militari, e perchè il porto franco era già 
esteso in lolla la cillà, l'autorità militare prese possesso 
di questo bacino 1 dei locali aderenti, per costruirvi 
una caserma, e piantarvi dei cannoni, cosa perfetta 
mente inutile presenlemeale. 

Siccome è probabile che in un tempo più o mene 
lontano il porto franco generale sia abolito, sarà eer 
tamente necessario che siano ridonati alla cill.i questo 
bacino e tutti i locali annessi dell'isola di San Gior 
gi.;; e questa retrocessioni; sarà necessaria ed oppor 
tuna anche piu sollecitamente, se per le innovazioni 
che si vanno introducendo per il dazio consumo, con 
verrà di fondare sollecitamente magazzini fiduciarii, 
e fissare alcani punti ove possano stazionare i basti 
menti contenenti predoni soggettì al dazio consumo. 

Il llunicipio di Venezia ha fatto istanza più volto 
perchè i;li sia restituita lisola di San Giorgio. 

Prego dunque il signor Minislro, di esaminare se 

96.:. 

fosse possibile di aderire a questa domanda del Co 
mune di Venezia. 

Senatore Giustinian. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Giustinian. Mi permetto di osservare che 

non fu il Comune di Venezia che domandasse al Go 
verno l'Isola di San Giorgio; ma bensì la Camera di 
Commercio la quale ha diritto di proprietà nell'isola 
stessa, per cui dovrebbe essere compensata se l'isola 
non le fosse restituita. Faccio questa osservazione per 
rettificare quello che ha dello l'ooorevole collega Pa 
sini. In quanto alla legge sul dazio consumo di cui 
trattasi, ed a cui pare Toglia rispondere il signor 
Ministro, io raccomanderei anche a' miei colleghì ve 
neti di avere in considerazione l'interesse del Comune 
di v~nezia ed accettare la proposta dell'onorevole .Mi 
nistro delle Finanze. 

II signor Ministro delle Finanze mi pareva che pro 
ponesse di occuparsene in seguito, e credo che sia da 
accettare questa proposta, anzichè formare adesso una 
Commissione, perchè noi dobbiamo anehe nere riguardo 
agli ioteressi gravissimi del Comune di Venezia e non 
solo a quelli delle classe dei negozianti. Ove non' si 
potesse avere il provento del dazio consumo di cui trat 
tasi, io non saprei con qual mezzo il Comune di Vene 
zia potrà sopperire alle gravissime spese, in rigu-rrdo 
alla mancanza dcli' imposta comunale ora in vigore, 
mentre colla nuova legge sui fabbricali andrà a di 
minuirsi sensibilmente lale cespite di reddito: io cre 
derci, ripeto, che si éovesse accettare la proposta del 
Ministro delle Finanze, anzichè quella di venir ora a 
formare una Commissione la quale non mi pare che 
potrebbe avere tutti gli elementi che richiedono mollo 
studio, specialmente se la si dovesse formare qui con 
sollecitudine tra' Senatori Venetì presenti, e dovesse 
dare con prontezza il suo volo. Aggiungo che lunghe 
furono le trattative che ebbe il Comune di Venezia 
colla Camera di Commercio sopra questo argomento. 
:Ministro clelle Flllanze. Domando la parola. 
Presidente. lia la parola. 
lllnistro clelle Finanze. Qui in sostanzi le que 

stioni sono tre: si tratta di soddisfare a certe esi 
genze del commercio di Venezia ; nel supposto della 
conservazione del porto franco, bisogna non depaupe 
rare le risorse alle quali ba necessità di ricorrere il 
•runicipio per le molte spese incontrale a cagione della 
nuova condizione in cui fu posto, però bisogna anche 
preoccuparsi del caso lontnno ancora, perchè è im 
possibile di non addivenire per Venezia a quelle mi 
sure alle quali siamo venuti per le altre ciUà del Re 
gno; bisogna preoccuparsi, ripeto,aoche del caso in cui si 
venga ad applicare a Venezia la legge sull'abolizione 
dcl porlo franco. Ora io dico, è impossibile che noi 
risolviamo oggi tutta questa moltiplicità di questioni: 
e mi pare che il Senato debba essere rassicurato quando 
il l[ini~lero dichiara che esso prenderà in considera 
zione tutte queste questioni. 

.··:l[J 
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Quanto a quelle che è urgente risolvere prima di 
entrare nel nuovo anno, epoca in cui andrà in vigore 
la legge da me presentala in questo momento al Se 
nato, io prometto che saranno risolte, se è possibile 
mediante la facoltà che può avere il potere esecutivo. 

· E qualora oltrepassino le competenze cli esso, saranno 
risolte con una legge speciale da applicars solamente 
al caso di Venezia. 

Finalmente venendo all'altra questlone'[dell'Jsola di 
S. Giorgio, questione sollevata dall'onorevole Senatore 
Pasini, e che si collega coll'altra della soppressione del 
porlo franco di VcnPzia, dirò che io bo dovuto anche 
preoccuparmene; e eertamente non si potrà mai giun 
gere alla soppressione del porlo franco di Veneaia senza 
che si sia dato opera in modo pienamente soddisfa 
conte alla costrueione dci magazzini generali, per la 
quale si presterebbe ottimamente l'Isola di S. Giorgio. 
~la su questo riguardo ~li studi sono molt» più avan 
zali che non su tulle le altre questioni, ed io prci;o 
il Senato a non obbligarmi ari entrare in particolarità, · 
chè non sarei in grado di farlo fln d'ora .. 

Concludo pregando il Senato ad approvare questa 
legge, la quale è necessario sia appl.cata a tulle le 
altre parti delle Provincie Venete, e mi riservo come 
poco fa ho detto, di' provvedere opportunamente alle 
esigenze che l'applicazione di questa le:;i;e potrebbe 
far nascere per il Comune di Venezia. 

Senatore Mlchlel. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Mlchlel. È doloroso clic in questa lrg~e 

esista un antagonismo di interessi tra il Comune ed 
il Commercio <li Venezia, giacchè il Co!1111ne ha iute· 
resse di mettere un dazio sopra gli oggetti cli intro 
duzione, ed il Commercio ha quello di restringerlo 
più che sia possibile. 

· Del resto, prendo allo. delle dichiarazioni falle d;1l- 
I' onorevole signnr Ministro, perché quando questa legge 
va.ìa in esecuzione, si compiaccia provvedere a che si 
mettano in armonia gli interessi dcl Comune con 
quelli del Commercio. 

Senatore Glustlnlan. Questa è appunto la mia in 
tenzione, di raccomandare cioè ali' onorevole sii;eor 
:Ministro delle Finanze, di roler cercare, quando sarà 
il momento opportuno, di mettere in armonia gli in 
teressi del Comune con quelli del Commercio di Ve 
nezia. 

Senatore Martinengo. Domando la parola. ' 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Martln"ngo. Poichè si esprlmouo lanli 

desidcrii , mi sarà permesso , io spero, di pregare 
alla mia volta l'onorevole signor Ministro dci Lavori 
Pubblici a voler sollecitare un o:rn~llo di molta impor 
tanza, il progetto cioè del bacino che fu ultimuments 
discusso e stabilito in seguito a palli assunti dal Go 
verno austriaco colla Società delle ferrovie dcli' Alta I 
talia, e che una speciale Commissione in Venerla, di 

cui io ho avuto l'onore di far parte, ha creduto fosse 
opportuno cli stabilire a Santa Chiara, e questo bacino 
offrirebbe· una estesa comunicazione colla navigazione 
esterna e si stabilirebbero intorno a tal bacino i ma 
gazzini di cui si è tenuto parola. Per conseguenza io. 
pregherei l'onorevole signor ::Uinistro a voler affret- 
tare più che sia possibile questi l~vori. · 
Presidente. La parola è al signor Ministro dei La· 

vori Pubblici. 
Ministro del lavori pubblici. Posso assicurare 

l'onorevole Senatore ~!artinengo che in seguito ai ri 
sultali. degli studi della Commissione cli cui egli ha 
fallo cenno, la quo le opin/J cl1e h stazione ferroviaria 
doves>e farsi a Santa Chiara, anzichè alla· Giudecca, 
come da qualcuno tra proposto, sono in corso le 
pratiche opportune per dare ·cominciamento ai lavori 
il più presto che sia possibile; dal canto mio poi lo 
assicuro che farò quanto il in mP. onde i suoi voli 
sieno appagali. · 
, Senatore Martinengo. · Uingrazio I' onorevole Si 
gnor Ministro della dichbrazione che si è compiaciuto 
di farmi, e questa SJrà cerio una notizia che tornerà 
oltremodo gradita alle provin..iP. tenete. 
Presidente. Nessuno più domand;1ndo la parola 

sulla discussione generale, si passerà a qnelln d~gli 
articoli. 

e Art. t. A cominciare dal t• i;cnnaio 186(); la Ie~ge 
3 luglio t8G4, !'\. {827 , sul dazio di consumo, colle 
modificazioni .recalA dal titolo primo dcl decreto legis 
lulivo 21! giugno 18Glì, N. 3018, e dall'articolo 2 della 
legge 28 dicembre t8G7, N . .t.l:JG, avrà vigore nelle 
provincie della Ven~zia e di Mantova. ~ 
Lh 1 intende approvare qutst'arlicolo, si alzi. 
(Approvato). 
e Ari. 2. Il censimento di popolazione su cui de,·e 

essere basato il rip~rlo in cinssi e la qualificazione dei 
Comuni delle anzidetle Provincie, fino ad un nuovo 
censimento generale, sarà rp1cllo desunto clai rei;islri 
di popolazione the \·eugono consultati per le operazioni 
di len. > · 

(Appro,·1110). 
e Art. 3. I comuni di YenP,zia; Murano e Malamocco 

costituiranno, per i;li effl"lli della presente. leg;:e, un 
solo Comune chiuso, ed' avranno una sola tariffa. 

e Nel caso che non s'accor1lassero nello stabilirla, o 
nel ripntire tra loro i proventi del dazio, decid~rà la 
deputazione provinciale . 

• :Fino I che ivi dura la rmnc11ii:ia doganale, la ri 
scossione dci dazi di consumo sar;\ falla esclusirnmente 
per mezzo di agenti çovernativi. 

(.\pprovato). 
e Art. 4. Ai Municivi nei qnali è in allivW1 il (lazio 

di consumo muralo, potrà il Governo concedt·rc che i 
dazi comunali di consumo e le addizionali si conser 
vino a tulio il t8i0 oltre il limite del maximum sta 
bililo . ali' articolo G del decreto legislativo 28 giui;no 
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18GG, N. 30{8, quando le tariffe ora li;;cnli sieno su 
periori a quel limite. , 

(Approvalo). 
/ , ,\rt. 5. Tulle le leggi e decreti in quanto sono 
contrari alla presente legge, sono abrogati. , 

(Apprornto). 
L'ora essendo già inoltrata, si passerà alla votazione 

per squittinio segreto delle leggi che abbiamo testè di 
scusse. 

È inteso che si farà una sola votazione delle due 
leggi relative al marchio ed alle privative che vennero 
compreso in una sola relazione. · . 

Prego poi i signori Senatori a raccogliersi domani 
al tocco negli l'flìzi per l'esame dcl progr uo di !eme 
·oggi presentato dal Signor Ministro delle finanze, ed 
alle due in seduta pubblica per la discussione delle 
lt;;~i rimanenti poste all'etdine del giorno. E siccome 
probabilmente si finirà ad un'ora ancora discreta, sono 
pregali di ritirarsi, dopo la seduta, in Comitale se 
greto per alcune comunicazioni. 

Prego ancora i Signori Senatori incaricati di preparare 
relazioni di sollecitare i loro lavori in modo che siano 
possibilmente distribuite domani sera, onde le le{!gi 
possano ancora essere discusse prima di separarci. 

Il Senatore Scqretari» Chie!!i. Fa l'appello nominale. 
Risultato delle votaioni. · 
Progetto di legge per la convenzione tra l'Ammini 

strazione dello Stato e la Società concessionaria delle 
ferrovie sarde. 

Votanli OG 
Favorevoli 91 
Contrari 5 

Il Senato adotta: 
Progetto di legge per l'e~lensione alle Provincie Ve- 

nete e di Mantova della legge sul dazio di cousuuro, 
Volanti 05 
Favorevoli 88 
Contrari 7 

Il Senato adotta .. 
Progetti di legge per disposizioni intorno ai marchi 

e segni distintivi dei prodotti industriali. ed intorno 
ai marchi e segni distintivi dei disegni o modelli di 
fabbrica. 

-Yotanti 96 
Favorevoli 88 
Contrari 8 

Il Senato adotta. 
La seduta è sciolta (ore 5 20). · 
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